Gal 1,1-5 
Venerdì 14 novembre 2008
 

1 Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, 2 e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia. 3 Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 4 che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, 5 al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

 

GIOVANNI
 

Faccio precedere i miei piccoli pensieri sulle Parole che da oggi il Signore ci regala nella Lettera ai Galati, con una considerazione sulla storia della salvezza come si è manifestata nella mia vita, e, penso nella vita di altri fratelli e sorelle miei coetanei. Ricordo cioè il clima di una certa inconsistenza della Festa di Pasqua, come era vissuta e celebrata nel nostro popolo. Diversamente dalla grande solennità del Natale, ma anche da altre feste "minori", come ad esempio le ricorrenze dei Santi Patroni o la celebrazione annuale delle Quarantore. Per Pasqua, la mattina del Sabato Santo, la mamma, quando suonavano le campane, ci chiedeva di bagnarci gli occhi! Poi c'era Pasqua, ma era di fatto una semplice Domenica, e poi, di diverso, c'era quel "lunedì di pasquetta", di una passeggiata e di un pranzo sull'erba di primavera. Il grande regalo del Concilio ci ha restituito non solo la centralità, ma anche l'evidenza della potenza generante della Pasqua nella vita cristiana, a partire dalla stessa Parola di Dio, del Nuovo come dell'Antico Testamento. Ci sentiamo ancora molto "per strada", eppure ormai non possiamo accogliere nessuna Parola delle Scritture, se non all'interno e nella interpretazione profonda che viene dalla Pasqua di Gesù. Così, anche nei pochi versetti che oggi il Signore offre alla nostra preghiera e alla nostra riflessione, la Pasqua è nominata due volte, ai vv.1 e 4, prima per ricordare la Pasqua di Gesù, e poi per ricordare la "nostra" Pasqua, quella per la quale il Cristo ha dato se stesso "per strapparci da questo mondo perverso" e per collocarci nella vita nuova secondo Dio, come figli di Dio.

 

Al v.1 Paolo ricorda ed enfatizza il titolo di "apostolo" che gli compete, in quanto egli, pur non essendo del gruppo dei Dodici ( o degli Undici), è veramente "apostolo" - mandato da Dio e dal suo Figlio Gesù Cristo - per come la sua vicenda di conversione e di elezione si è svolta ed è stata riconosciuta da Pietro e dagli altri del gruppo apostolico. Questa considerazione di Paolo mi porta a chiedermi se di fatto la chiamata alla salvezza di ogni qualsiasi figlio di Dio non debba essere colta e riconosciuta come evento promosso e guidato da Dio, pur con tutte le mediazioni che Dio stesso ha previsto e disposto nell'economia della salvezza. E qui appunto mi piace sottolineare la presenza, nello stesso versetto, della memoria della risurrezione di Gesù, che è l'illuminazione e il paradigma anche della conversione di Paolo e della sua missione. Risuscitato dalla sua vecchia situazione Paolo è mandato dal Signore ad annunciare la Pasqua del Cristo come grembo di salvezza dell'intera umanità.
 

E' molto bello che al v.2 Paolo non voglia rivolgersi da solo ai Galati, ma insieme alla Chiesa che gli è intorno: "tutti i fratelli che sono con me". Quanto è importante l'assunzione della responsabilità apostolica che Paolo ha proclamato al v.1, altrettanto è forte il suo voler essere segno e voce della comunità ecclesiale.
 

Ed ecco, ai vv.3-4, il saluto che viene rivolto ai Galati, ricordando loro il miracolo pasquale che li ha salvati dal "mondo perverso" e per la potenza del sacrificio d'amore di Gesù li ha fatti rinascere come figli dell'unico Padre, che così ha voluto e così ha compiuto nel suo Unigenito Figlio Gesù Cristo.

Gal 1,6-10 
Sabato 15 novembre 2008
 

6 Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. 7 In realtà, però, non ce n'è un altro; soltanto vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 8 Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema! 9 L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 10 Infatti, è forse il favore degli uomini che intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo!

 

GIOVANNI
 

Impressiona come Paolo entri subito nel vivo del problema che egli vuole trattare. Possiamo certamente attribuirlo alle circostanze che in quel momento lo portano a questa decisa reazione. Ma penso si possa - e forse si debba - ricevere proprio oggi questa Parola come questione anche per noi principalissima, sempre ritornante nell'esperienza cristiana. Un pericolo incombente su ogni generazione. E quindi la Lettera ai Galati come "scritta" a tutte le chiese di tutte le generazioni cristiane. Dico questo non solo per la rilevanza del tema trattato, ma soprattutto come criterio globale di accoglienza della Parola di Dio. Questa va infatti sempre considerata, pur tenendo conto delle circostanze in cui fu scritta e di tutti gli altri elementi culturali e psicologici che l'hanno provocata e accompagnata, come alla fine perfettamente attuale e preziosa per noi, oggi. Per me, per noi, per le Chiese.
E' ironica severità quella che porta Paolo a chiamare "un altro vangelo" le opinioni e le idee che circolano nelle comunità dei Galati. Infatti subito, al v.7, egli afferma recisamente che "non ce n'è un altro". Esistono aggressioni nei confronti dell'unico Vangelo. A queste aggressioni i Galati si sono piegati, e Paolo si chiede come mai essi siano "passati" ad un altro vangelo. Con straordinario coraggio spirituale e intellettuale, l'Apostolo nega la rilevanza oggettiva della dottrina che viene proposta e riduce tutto al comportamento sbagliato di chi la propone e, evidentemente, la impone.
 

La questione è bruciante e radicale. Al v.8 Paolo introduce l'immagine di "un angelo del cielo", oltre che la sua stessa persona, per respingere ogni tentativo, anche di grande autorevolezza, che voglia "sovvertire il Vangelo di Cristo" (v.7). Il nostro brano non ci dice oggi quale sia l'oggetto delle affermazioni che suscitano la reazione decisa dell'Apostolo. E anche noi ci fermiamo su questo limitare. Si capisce che per lui la questione è talmente decisiva da coinvolgere tutto quello che egli ha detto e fatto come Apostolo.
 

Il v.10 si dichiara pronto ad una solitudine totale di fronte agli uomini, perché egli non può rinunciare ad essere "servitore di Cristo".
Gal 1,11-24 
Lunedì 17 novembre 2008
 

11 Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull'uomo; 12 infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 13 Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, 14 superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com'ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 15 Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque 16 di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, 17 senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. 18 In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni; 19 degli apostoli non vidi nessun altro, ma solo Giacomo, il fratello del Signore. 20 In ciò che vi scrivo, io attesto davanti a Dio che non mentisco. 21 Quindi andai nelle regioni della Siria e della Cilicia. 22 Ma ero sconosciuto personalmente alle Chiese della Giudea che sono in Cristo; 23 soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere". 24 E glorificavano Dio a causa mia.

 

GIOVANNI
 

Il dono divino di oggi è la memoria che Paolo ci narra della sua conversione: mi sembra una "celebrazione pasquale" di straordinaria potenza. Avverto presente in lui tutto il dramma del giudaismo e del suo rifiuto della fede di Gesù. Ho detto di una celebrazione pasquale, perché tale mi sembra la profondità dell'esperienza di morte e risurrezione vissuta da lui.
 

I vv.11-12 sono per dire la pura fonte divina di tale conversione. Riprende quindi il termine "vangelo" nominato nei versetti precedenti, per dire che "non è secondo l'uomo": così, alla lettera l'espressione resa in italiano con "non è modellato sull'uomo". Paolo infatti non l'ha ricevuto né appreso da un uomo, ma per la rivelazione di Gesù Cristo. Questo è l'evento che gli attribuisce pienamente la realtà e il titolo di Apostolo, pur non essendo parte di quel gruppo scelto da Gesù nel suo cammino terreno: il suo incontro diretto ed esclusivo con il Cristo!

 

Ai vv.13-14 egli ricorda il suo ben noto comportamento nei confronti della neonata comunità cristiana. Bisogna dire che in questa memoria emerge in modo impressionante la sua cristallina fedeltà alle "tradizioni dei padri" (v.14), dove il testo originale aggiunge un "mie, di me" che esprime la sincerità appassionata del suo atteggiamento interiore e del suo comportamento. Questa sostanziale positività della sua persona che lo portava ad essere insuperato persecutore dei discepoli di Gesù fa comprendere quale drammatica "contraddizione" sia improvvisamente emersa nella sua vita per l'intervento diretto del Signore. Per questo io toglierei ogni inflessione negativa ad espressioni italiane come il "fieramente" del v.13, e l' "accanito" del v.14, nel senso che prevale in questo comportamento l'onestà della coscienza e quindi dell'intenzione. Nulla avrebbe interrotto in lui questa determinazione se non fosse intervenuto direttamente il Signore!

 

La memoria che Paolo fa della sua conversione e della sua vocazione rispecchia fedelmente la grande tradizione biblica delle vocazioni profetiche, da Isaia a Geremia, e quindi l'insondabile mistero dell'elezione divina "fin dal seno di mia madre", un disegno che precede ogni evento della vita; un evento di pura grazia, di totale gratuità; e una rivelazione che nel testo originale Paolo non ricorda come "a me", ma, più profondamente, "in me", nell'intimo di lui, fisionomia intima e assoluta della vita nuova che Dio gli dona, un nuovo essere totalmente plasmato e determinato da quello che Dio gli rivela nel suo Figlio.

 

Da qui la reazione conseguente di Paolo: sembra di dover parlare come di un suo "bisogno", di un "dovere ineluttabile" di accompagnare e commentare l'evento della conversione attraverso un distacco completo da tutto quello che potrebbe essere visto come intervento o contributo da parte degli uomini. Ecco allora il suo esilio geografico e il suo non contatto con nessuno. E non per poco tempo! Il che quasi sembra sottolineare la brevità temporale del suo incontro con Cefa-Pietro e con Giacomo, a Gerusalemme. Poi ancora il suo tenersi lontano dalle comunità giudeo-cristiane (forse già a predicare nelle terre straniere della Siria e della Cilicia?). E il suo essere conosciuto solo "per fama" come l'annunciatore della "fede che un tempo voleva distruggere. E glorificavano Dio.." per una vicenda assolutamente straordinaria! Voglia il Signore concedere a tutti noi qualche piccola percezione di come abbiamo anche noi ricevuto lo stesso straordinario dono nella nostra piccola e ordinaria esistenza!

Gal 2,1-10 
Martedì 18 novembre 2008
 

1 Dopo quattordici anni, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Barnaba, portando con me anche Tito: 2 vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano. 3 Ora neppure Tito, che era con me, sebbene fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere. 4 E questo proprio a causa dei falsi fratelli che si erano intromessi a spiare la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi. 5 Ad essi però non cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi. 6 Da parte dunque delle persone più ragguardevoli - quali fossero allora non m'interessa, perché Dio non bada a persona alcuna - a me, da quelle persone ragguardevoli, non fu imposto nulla di più. 7 Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi - 8 poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani - 9 e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi. 10 Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare.

 

GIOVANNI
 

Il dramma che ieri coglievamo nell'animo e nella storia di Paolo si presenta oggi come il dramma della prima comunità ecclesiale. E questo è molto prezioso perché ci consente di vedere, attraverso la vicenda della prima comunità cristiana, che quello che deve essere superato - cioè il grande complesso dell'osservanza giudaica - non è "scartato", ma continua ad essere in qualche misura presente esigendo comunione profonda tra il nuovo che è stato donato da Dio, e tutto quello che, sempre donato da Dio, l'ha preparato e profetizzato. Sempre Pasqua, dunque! Dove la morte deve cedere alla vita, e la vita non può che essere risurrezione da morte. Oso dunque proporvi che la comunione tra ebrei e gentili nell'unica chiesa sia la visibilità perenne del mistero del Figlio di Dio, morto e risorto.
 

Tutto questo esige che Paolo e i suoi compagni vadano a Gerusalemme in nome delle genti, e lì intreccino profondamente la volontà di comunione con la libertà esigente del dono di Dio. Senza quella comunione il nuovo non sarebbe pienezza del dono, come senza quella esigente libertà che il nuovo implica deperisse l'antico che l'ha preparato e profetizzato. L'inevitabile fatica di questo vero travaglio del parto si manifesta come il capolavoro dell'opera di Dio, e il grande paradigma di ogni vera pace, che non è mai la pace imperiale imposta da un vincitore, ma è la comunione tra diversi che devono incessantemente riaffermare che quello che ora li unisce è molto di più di quello che il distingue e che potrebbe dividerli.
 

Paolo parla del viaggio a Gerusalemme come voluto esplicitamente da Dio: "vi andai però in seguito ad una rivelazione" (v.2). L'esposizione da parte sua del"vangelo che io predico tra i pagani", esposizione fatta con la prudenza di una riservatezza che preservi da aggressioni distruttive, ha il suo segno visibile nella presenza accanto a Paolo e Barnaba di un gentile convertito al cristianesimo, il greco Tito, al quale la comunità di Gerusalemme non chiede di farsi circoncidere: la comunione ecclesiale si edifica sulle parole e sui fatti. I vv.4-5 dicono esplicitamente, pur non entrando nei dettagli, della presenza minacciosa di "falsi fratelli" che attentano alla libertà che il Signore Gesù ha donato alla nuova comunità nata dalla sua Pasqua. Contro costoro è necessaria una resistenza salda e senza cedimenti che custodisca la verità evangelica.
 

Paolo riconosce senza ornamenti retorici l'autorità e l'autorevolezza dei capi della Chiesa di Gerusalemme, e dice come da loro "non fu imposto nulla di più" (v.6): così dice la nostra traduzione italiana, ma penso si possa rendere meglio questa affermazione dicendo che "non imposero nulla", come infatti corregge la nuova edizione della Bibbia edita dai vescovi italiani, versione che pensiamo di adottare stabilmente dalla Domenica 30 novembre, inizio del nuovo Anno Liturgico.
 

I vv.7-10 ricordano il gesto che sigilla l'accordo - "Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione" - che vede la compresenza di ebrei e gentili nell'unica comunità credente in Gesù Cristo, non come un accordo temporaneo ed episodico, ma come il volto profondo della comunità cristiana di tutte le generazioni e di tutte le latitudini. Tale stretta di mano avrà una sua ulteriorità e una sua conferma nella mano che le comunità della gentilità, formate in numero prevalente da pagani convertiti al Cristo, daranno alla povertà della comunità di Gerusalemme, formata in numero prevalente da ebrei convertiti a Gesù Cristo (v.10).

 
Gal 2,11-14 
Mercoledì 19 novembre 2008
 

11 Ma quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché evidentemente aveva torto. 12 Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. 13 E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. 14 Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: "Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?

 

GIOVANNI
 

Il brano che oggi è offerto alla nostra preghiera mi sembra drammaticamente bello. La reazione di Paolo al comportamento di Pietro lo ricevo come interno alla carità fraterna, malgrado la delicatezza delle relazioni e delle ripercussioni che tale gesto poteva avere.
 

Diversamente al clima di simulazione in cui si svolgono i fatti, Paolo si muove "a viso aperto" nei confronti di Pietro. Chi fa così si espone personalmente, e spezza l'atteggiamento di generale insincerità. 
 

Ci possiamo domandare, e forse ci daremmo un giudizio meno severo verso Pietro, se il problema non si acutizzi proprio perché "prima" (v.12) egli mangiava con i pagani. Se anche lui avesse dovuto fare un cammino di convincimento e di decisione, sarebbe stato più giustificabile. Vediamo quindi come tutto è molto delicato. Ed è molto bello che possiamo riconoscere la necessità che le grandi tesi teologiche siano portate dentro la tessitura più semplice della vita quotidiana.
 

Merita attenzione anche il pericolo di quello che viene segnalato al v.13, e cioè il fatto che un atteggiamento scorretto da parte di chi è costituito in una qualche responsabilità, come è il caso di Pietro, trascini altri nella stessa direzione. Con una scelta di termini rari ed efficaci Paolo dice dell'ipocrisia di Pietro come imitata da altri e infine da Barnaba: è una catena negativa che la denuncia dell'Apostolo interrompe.
 

Sopra e al centro di tutto sta quella "verità del Vangelo" del v.14, espressione che abbiamo già trovata al v.5. E' la verità che è il Vangelo stesso! Una verità che non si può isolare dalla concretezza della storia, verità non astratta, ma creatrice della storia nuova dell'umanità rinata in Gesù.
 

L'argomento espresso in forma diretta sempre al v.14 è molto importante, perché ci ricorda quanto facilmente possano essere esposte e ferite da un atteggiamento non coerente con quanto si riconosce come verità delle parole evangeliche soprattutto le persone che si trovano in condizione di maggiore fragilità, come sono qui i pagani che entrano nella grande vicenda che l'ebraismo ha preparato e profetizzato, e che ora si compie anche per loro.

Gal 2,15-21 
Giovedì 20 novembre 2008
 

15 Noi che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, 16 sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno". 17 Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! 18 Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. 19 In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. 20 Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. 21 Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano.

 

GIOVANNI
 

Mi dà molta gioia, e ancora una volta grande riconoscenza verso i nostri padri e fratelli ebrei, il fatto che, secondo Paolo, il loro essere "per nascita Ebrei, e non pagani peccatori" diventa una via preziosa per tutti, per vedere che "l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo". Rinunciando rigorosamente a pensare che a salvarli siano le opere della legge che hanno custodito per il bene di tutta l'umanità, essi ora ancora una volta sostengono la via della salvezza dell'intera umanità, di tutti i popoli pagani, mostrando per primi in se stessi che solo la fede può salvare.

 

Di questo è ulteriore conferma, ai vv.17-18, l'umile confessione, da parte degli ebrei, del loro "essere trovati peccatori come gli altri" (dunque senza "vantaggi" derivanti dall'avere loro la legge di Dio). Loro, come tutti i credenti in Cristo, non dicono essere il Cristo "ministro del peccato" (cioè fonte, o "colpevole" dei peccati). Siamo noi, sia ebrei sia pagani, i colpevoli dei nostri peccati, perché riedifichiamo quello che abbiamo demolito, e cioè la nostra vecchia condizione di schiavi del peccato: facendo così, ci denunciamo come "trasgressori", cioè appunto come riedificatori di una vecchia condizione che la fede di Gesù ha distrutto. Quando pecchiamo, ritorniamo all'uomo vecchio.
 

Ora abbandoniamoci e immergiamoci con gioia nello splendore dei vv.19-20. Contempliamo la divina bellezza della vita nuova che ci è stata donata. A noi, poveri peccatori!: "…io sono morto alla legge, per vivere in Dio. Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me". Sono parole che conviene imparare a memoria, per poterle rendere presenti in noi e da noi, sempre.

Gal 3,1-5 
Venerdì 21 novembre 2008
 

1 O stolti Gàlati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso? 2 Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione? 3 Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora volete finire con la carne? 4 Tante esperienze le avete fatte invano? Se almeno fosse invano! 5 Colui che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione?

 

GIOVANNI
 

Sarei propenso a preferire, al v.1, una versione più letterale del testo, dove dice di Gesù crocifisso. Se teniamo fermo che ai loro occhi "Gesù fu rappresentato crocifisso", mi sembra ci poniamo più profondamente nel legame tra il Crocifisso e la fede. La sua risurrezione dai morti è infatti il principio anche della nostra fede, cioè della nostra salvezza, della nostra risurrezione dai morti, per la vita nuova. La nostra vita cristiana è incominciata con la nostra Pasqua!
 

Abbiamo ricevuto lo Spirito Santo non dalle opere della legge, ma, anche qui alla lettera, dall' "ascolto della fede". L'espressione italiana è forse inelegante, ma sottolinea bene che il dono è consiste nell'ascoltare il Signore del Vangelo; e questa è la fonte storica, concreta, della nostra fede! Così il v.2. Il v.3 mi sembra più interessante e intrigante di come appare in italiano, sia nella versione "vecchia", sia, forse ancor più, in quella nuova. Paolo infatti sembra voler evidenziare la direzione del percorso dall'inizio alla fine, dove per fine si intende l'apice positivo, la pienezza. L'assurdo è quindi l'aver incominciato con il dono dello Spirito, e ora correre il rischio di risolvere - ma vorrebbe dire "portare a pienezza"! - tutto con la carne. Invece di proseguire si tornerebbe indietro!. Si rinnegherebbe la direzione che Dio ha impresso alla nostra vita, per ripiombare nel regime della legge. Vi confido che ho provato a riflettere sui passaggi concreti della mia storia, e ho visto che è proprio vero! Non possiamo rischiare di stravolgere il disegno di salvezza che il Signore ha disposto per noi, lasciando il Vangelo e tornando alla legge.
 

Dove al v.4 si dice di esperienze fatte, mi pare si tratti addirittura di patimenti!, Come se dicesse: "Invano avete tanto patito?" ("Tanta passi estis sine causa?" dice la versione latina). Paolo dunque fa riferimento ad un cammino che ha attraversato anche tante prove. Tutto per niente? Peggio, sembra dire! Tante prove che invece di portarci alla pienezza della comunione con il Signore della Pasqua, ci vedono ricacciati nel regime della legge.
 

 Al v.5 l'argomentare di Paolo cita addirittura, alla lettera, "le potenze che lo Spirito suscita in voi". Dunque un cammino anche al presente confermato da segni preziosi della presenza e dell'azione in noi del dono di Dio, cioè del suo Spirito! Anche qui egli ribadisce che tale dono non può venire che "dall'ascolto della fede".
Gal 3,6-14 
Sabato 22 novembre 2008
 

6 Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia. 7 Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 8 E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le genti. 9 Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo che credette. 10 Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle. 11 E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù della fede. 12 Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste cose, vivrà per esse. 13 Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, 14 perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.

 

GIOVANNI

 

La Parola di Dio ci convoca oggi intorno alla grande figura di Abramo. Per il dono della fede Egli è il padre di tutte le genti. Paolo ricorda ai vv.6-7 questa paternità citando Genesi 15,6, dove Abramo ha creduto alla Parola di Dio che gli annunciava una discendenza più numerosa delle stelle del cielo. Ne deriva che sono figli di Abramo tutti coloro che "sono dalla fede"! Mi sembra che qui si debba precisare che parlando di fede, qui non si intendano i contenuti della fede, ma il dono della fede, il fatto stesso della fede. La fede che è un modo di essere, prima che un comportamento. Altrimenti...sarebbe legge. Questo non toglie che la fede sia inscindibile dai suoi contenuti. Ma qui bisogna precisare appunto la fede in se stessa.
 

Da questo legame tra la fede e la paternità universale di Abramo deriva che la Scrittura, in Genesi 12,3, annuncia che in Abramo "saranno benedette tutte le genti". E' il momento in cui Abramo ubbidisce e per fede esce dalla sua terra. Nella sua obbedienza di fede sono in qualche modo presenti, e vengono benedetti, tutti coloro che "sono dalla fede". Ogni credente viene benedetto con la stessa benedizione del padre Abramo. Così i vv.8-9.
 

Coloro che "sono dalle opere della legge" (v.10) sono invece "sotto la maledizione". Tale "maledizione" Paolo la cita da Deuteronomio 27 dove, al termine di un lungo elenco di peccati che provocano la maledizione divina, conclude appunto affermando che è "maledetto chi non permane in tutte le cose che sono state scritte nel Libro della Legge per praticarle" (Dt 27,26). E' la legge stessa quindi a sancire la maledizione di chi non obbedisce a tutti i comandamenti. Il v.11 incalza affermando che, come dice Abacuc 2,4, "il giusto dalla fede vivrà". Nella legge nessuno è giustificato, perché nessuno può compiere le opere della legge. La legge infatti, afferma in Levitico 18,5 che "chi farà quelle cose (le opere della legge), vivrà in esse". Ma dalla legge tutti sono condannati, sono maledetti.
 

Ed ecco finalmente emergere, ai vv.13-14, il nostro Signore Gesù Cristo! Egli ci ha riscattati, ci ha redenti, dalla maledizione della legge con la sua Pasqua, diventando "maledizione per noi", come sta scritto, in Deuteronomio 21,23: "Maledetto chi pende dal legno". Con la sua Croce Egli si è fatto carico della maledizione di tutta l'umanità!! La Croce è l'apice e il segno supremo dell'amore di Dio per l'umanità. E' in Lui, Gesù, che la benedizione di Abramo diventa la benedizione di tutte le genti. Quel "noi ricevessimo la promessa" mi pare voglia dire che nel dono divino è coinvolto anche Israele - quel "noi" - che riceve insieme alle genti quello Spirito che era promesso dalle Scritture profetiche.

Gal 3,15-18 
Lunedì 24 novembre 2008
 

15 Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. 16 Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furon fatte le promesse. Non dice la Scrittura: "e ai tuoi discendenti", come se si trattasse di molti, ma e alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. 17 Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 18 Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa.

 

GIOVANNI        
 

La grande luce delle Parole che oggi il Signore ci regala mi sembra  risplendere al v.16, quando dice: "…ad Abramo e alla sua discendenza furono fatte le promesse…". Il legame meraviglioso che Paolo coglie tra Abramo e Gesù è il passaggio decisivo che ci immerge nel senso più profondo della promessa fatta ad Abramo. Il riconoscimento forte, assoluto, di Gesù in quella "discendenza" lancia un ponte che scavalca non solo i quattrocentotrenta anni che separano nella tradizione biblica la promessa divina ad Abramo dalla Legge promulgata sul Sinai, ma tutto il tempo che porta sino a Colui che raccoglie e adempie la promessa fatta ad Abramo, Gesù Cristo!
 

Nella tradizione greca della Bibbia le due parole "Alleanza" e "Testamento" si identificano, e questo serve a Paolo per dire che, come anche un comune testamento umano, così anche il Testamento di Dio, cioè l'antica promessa fatta da Dio ad Abramo, la grande Alleanza stipulata con lui, non può essere annullata né modificata. Ed è quell'alleanza-testamento a vigilare su tutta la storia e le sue molte vicende fino alla sua attuazione-compimento in Gesù di Nazaret, il Messia del Signore. Meraviglia di quel "singolare" - "discendenza" del v.16 - che non mi pare escluda nessuno dei passaggi preziosi della storia della salvezza, compresa l'economia della Legge, come si ascolta nei versetti successivi al nostro brano, ma tutto raccoglie, illumina e porta a pienezza nella persona e nell'opera di Gesù.
 

Il v.18 ci porta a riflettere sul grande valore del termine "promessa": una Parola che viene da Dio e deve essere accolta nella pienezza della sua verità e della sua potenza, pur essendo detta da Dio e ricevuta da noi in un tempo che non la vede attuata. Spero di non confondere nessuno, dicendo che sempre la Parola annunciata è "pre-annunciata", promessa, ed ha il suo compimento innanzi tutto in chi l'ascolta e l'accoglie nella fede, e quindi nel tessuto concreto della vicenda umana, ma sempre come "evento della fede", che si può cogliere e accogliere solo a livelli ben più profondi delle misure delle sapienze e delle razionalità mondane. Così, il "favore" di Dio - la "grazia" rende più fedelmente la nuova versione italiana - è sicuramente fatto ad Abramo, ed è attuato in Gesù, ed è ricevuto anche da noi, oggi, nel dono della fede e nella grazia della nostra vita nuova in Gesù, il Figlio di Dio.

Gal 3,19-22 
Martedì 25 novembre 2008
 

19 Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 20 Ora non si dá mediatore per una sola persona e Dio è uno solo. 21 La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge; 22 la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo.

 

GIOVANNI    
 

Un'interpretazione radicale - ma forse è quella corretta! - vede, nella risposta alla domanda "perché allora la legge?" del v.19, un aggiogamento della legge al regime del peccato, e quindi legge l'espressione "…fu aggiunta per le trasgressioni" come "fu aggiunta per provocare le trasgressioni". Questo oppone l'interpretazione di Paolo alla tradizione giudaica che vede la legge come "siepe contro il peccato". Non ci deve spaventare questo dramma! Esso ha nel suo orizzonte ultimo la promessa della salvezza "in virtù della fede in Gesù Cristo", come dice il v.22. Anzi, più fortemente dice che la salvezza è in virtù della fede "di" Gesù Cristo. E' la fede di Gesù in noi quella che ci salva.
 

In questa direzione il fatto che la legge "fu promulgata per mezzo di angeli" é un limite della legge stessa. Il fatto che siano loro a promulgarla è ancora imperfezione e attesa dell'evento finale, quando sarà "una persona sola, e Dio è uno solo" la sorgente della salvezza, quando Dio farà all'umanità intera - e non solo al popolo ebraico come è per la Legge - il dono della sua paternità in Gesù Cristo. Come si vedrà nel brano successivo, la promulgazione della legge è interna ad un'economia di preparazione. Per questo al v.22 Paolo dice che "la Scrittura ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato", e quindi anche la Legge. La Legge cioè è interna - e in questo senso provvidenziale, voluta e data da Dio, anche se promulgata dagli angeli, come via verso il dono della fede di Gesù.
 

La legge non è quindi "contro le promesse di Dio" (v.21), ma è funzionale ad esse, proprio perché provocando le trasgressioni prepara il dono della fede. E' dunque essenziale che la legge non sia "capace di dare la vita", e costituisca quindi il rimando più severo verso l'unica salvezza, quella che viene "data in virtù della fede di Gesù Cristo" (v.22).
 

Spero che non mi mandiate al diavolo per i miei discorsi confusi. Abbiate fiducia che il Signore vi consegnerà, attraverso la vostra preghiera, una luce di serena comprensione.
Gal 3,23-29 
Mercoledì 26 novembre 2008
 

23 Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 24 Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 25 Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo. 26 Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, 27 poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. 28 Non c'è più Giudeo né Greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 29 E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

 

GIOVANNI
 

"Prima che venisse la fede...". L'affermazione è meravigliosamente assurda, e descrive efficacemente la rilevanza assoluta della venuta e della presenza del Figlio di Dio nella storia dell'umanità. Certo, la fede c'era! E' quello che più compiutamente dice la persona e la missione universale di Abramo! Ma quando nel cammino della storia irrompe un evento che raccoglie, svela e porta a pienezza quello che era presente come germoglio, come profezia e come attesa, tutto appare assolutamente nuovo, come prima nulla di esso ci fosse.
 

E Paolo ricorda qual'era tale condizione di attesa: "rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata". Quindi, una funzione severamente positiva della legge. E bisogna dire che tale funzione anche il pagano deve accoglierla e in certo modo farla sua. Senza il regime della legge, che è all'interno del dominio del peccato e della prigionia della morte, non ci sarebbe neppure attesa e accoglienza della salvezza! Quando si perde il contatto vivo, in Gesù, delle Scritture antiche, ci si espone ad una lettura solo moralistica del cristianesimo. Al pagano dunque non sono chiesti gli adempimenti delle norme antiche, ma certamente è proposta la perenne attualità della loro funzione: quella appunto di essere "pedagogo" che conduce a Cristo! Così il v.24.
 

Ma questa funzione irrinunciabile ha termine appunto "quando è giunta la fede" (v.25). Quello che era assolutamente necessario, diventerebbe insopportabilmente sbagliato nella nuova condizione di "giustificati per la fede" (v.24) e di "figli di Dio" (v.26). Ed ecco appunto il grande annuncio: "Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù"! L'abito battesimale è il segno della nuova condizione, del cambiamento radicale della nostra condizione, cambiamento che solo la "risurrezione dai morti" è espressione che descrive autenticamente l'affermazione: "…vi siete rivestiti di Cristo".
 

Non bisogna aver paura del fatto che l'espressione "rivestiti di Cristo" paia alludere ad una nostra "nudità" che sembra perdurare. Tale nudità creaturale in certo modo perdura, e ci ricorda istante per istante che la "nuova creatura" che è in noi, non è un possesso, ma un dono, e che la sua consistenza non è riducibile ad uno stato di fatto, ma è perenne attualità dell'azione salvifica di Dio. La nostra esperienza di peccatori perdonati celebra in noi questo intreccio tra la nostra fragilità e la potenza del dono del Signore.
 

Ma il cambiamento è veramente assoluto e radicale. Il v.28 ribatte più volte su quel "non c'è più" che dice la morte di una creatura vecchia. E notate che nella creatura "vecchia" è compreso anche quello che peraltro era già dentro l'elezione divina, come per esempio il "giudeo". Ma tutto è vecchio rispetto al nuovo del mistero di Gesù. E tale novità non è solo la condizione figliale, ma è anche la nuova perfetta comunione contro la precedente separazione-divisione- inimicizia-violenza. Così l'uomo e la donna, lo schiavo e il libero, il Giudeo e il Greco, come figli di Dio in Gesù si trovano anche nella comunione espressa dalle parole "tutti voi siete uno in Cristo Gesù". E questo è molto importante perché dice che la nuova realtà di figli di Dio, non è una grigia uniformità, ma è lo splendore di un incontro tra diversità che erano fatica e addirittura inimicizia, ma ora sono comunione d'amore.
 

In tal modo, dice il v.29, la vicenda del Cristo e di coloro che a Lui sono chiamati attua la promessa fatta ad Abramo e alla sua discendenza.

Gal 4,1-7 
Giovedì 27 novembre 2008
 

1 Ecco, io faccio un altro esempio: per tutto il tempo che l'erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, pure essendo padrone di tutto; 2 ma dipende da tutori e amministratori, fino al termine stabilito dal padre. 3 Così anche noi quando eravamo fanciulli, eravamo come schiavi degli elementi del mondo. 4 Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, 5 per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 6 E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! 7 Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.

 

GIOVANNI
 

Il Signore continua a farci camminare nella meraviglia della Lettera ai Galati, che sempre più si manifesta come il grande documento della vita nuova che Dio ha preparato per l'umanità. Di tale via Israele è stato la grande preparazione e la grande profezia. Mai saremo abbastanza riconoscenti e affettuosamente vicini ai questi nostri fratelli e padri. Sento il bisogno di dire questo, perché capisco a quale travaglio essi siano sottoposti dallo splendore, che oserei dire eccessivo, dell'irrompere del Figlio di Dio nella storia. D'altra parte, noi cristiani siamo ben consapevoli di questo "travaglio del parto", perché anche noi - e così sarà sino alla fine dei tempi! - siamo partecipi di questa fatica. In fondo la vera "fatica" della fede è portare-sopportare la bellezza di Dio e l'onda prepotente della vita nuova che Egli è venuto a donare a tutta l'umanità. Quando ci lamentiamo con noi stessi - o magari con i nostri capi! - per la debolezza della nostra testimonianza di fede e di amore, non possiamo dimenticare che  il dono di Dio ci carica di una responsabilità di libertà e di amore che fatichiamo a portare. Scusate lo sproloquio, ma desideravo farvi partecipi delle mie lamentele nei confronti dell'Altissimo, per come è sempre "esagerato" nel suo dono. "Troppa grazia, S.Antonio" si diceva al mio paese.
 

Dunque, ritorniamo al nostro testo. All'esempio del pedagogo dei versetti precedenti, Paolo aggiunge quello dei bambini-schiavi. Per i vv.1-3 siamo noi questi bambini, e più precisamente lo sono i nostri fratelli ebrei, che direttamente hanno conosciuto l'elezione divina e quindi la necessità di crescere verso la pienezza di tale elezione. L'erede di tutto, finché è fanciullo, non differisce dallo schiavo perché dipende da "tutori e amministratori": questi sono gli "elementi del mondo". Ricordiamo rapidamente che Paolo ci diceva che la Legge mosaica era stata promulgata da angeli. Angeli di Dio, sì. Ma non Dio stesso. E questi Angeli sono ancora interni, sempre secondo l'Apostolo, al regime del mondo, e cioè alla soggezione a quegli "elementi" che lo dominano: il tempo e lo spazio, la vita e la morte, la tensione tra la sessualità maschile e quella femminile, e quindi, più generalmente, il rapporto teso tra uomo e donna; l'istinto del potere e l'asservimento a tanti idoli...La Legge portava ad un freno e ad una "regolamentazione" di quella condizione primordiale, ma non liberava da essa.

 

"La pienezza del tempo" di cui dice il v.4 è quello stabilito dal Padre (di cui era immagine quel padre terreno che al v.2 stabiliva l'età adulta del figlio), per mandare il suo Figlio. Questo Figlio il Padre lo immerge completamente nella storia umana con il compito di liberare tale storia dalla sua condizione servile. "Nato da donna" del v.4 dice l'inabissamento del Figlio di Dio nella vicenda umana, la meraviglia del suo precipitare nella nostra storia con le sue ferite e le sue contraddizioni. Questo Figlio nato da donna, nasce sotto la Legge, cioè sotto il dominio della grande economia che Dio ha affidato al suo popolo per custodire la speranza e l'attesa del Messia liberatore e Salvatore dell'intera umanità. E questo è il progetto: liberare dalla condizione servile per donare l'adozione figliale! (v.5).
 

L'invito che la Parola di Dio oggi ci rivolge è quello di prendere atto della presenza in noi dello Spirito del Figlio di Dio, e del suo incessante grido:"Abbà, Padre", o forse, più fedelmente alla lettera: "Papà!". La mia esperienza di questo "grido" è che il gridare può esprimere di volta in volta la lontananza o la vicinanza, la paura o la gioia, la disperazione o la pace, il pianto o la gioia...Questo grido continuo a sentirlo anche dal cuore e dalla vita di molti miei amici e amiche che non pensano di avere riferimenti di fede, ma che lo Spirito del Signore ha già visitato e ...invaso. A loro io non dico niente, se non ad un certo punto qualche accenno scherzoso. Penso sia il Padre eterno a dover fare questa parte...ma non ci siamo ancora del tutto messi d'accordo.
 

Non ci deve stupire il fatto che il v.7, annunciando la condizione di liberi liberati dalla schiavitù, liberi perché figli, sembri un annuncio e non solo un'esperienza. L'opera di Dio, come sappiamo, precede sempre la nostra consapevolezza. Ricordiamo S.Agostino che dice che con il Battesimo siamo diventati figli, e che poi passiamo tutta la vita ....a diventare quello che siamo.
Gal 4,8-11 
Venerdì 28 novembre 2008
 

8 Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, eravate sottomessi a divinità, che in realtà non lo sono; 9 ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? 10 Voi infatti osservate giorni, mesi, stagioni e anni! 11 Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo.

 

GIOVANNI
 

L'affermazione del v.8 è molto delicata, soprattutto se si pensa che Paolo faccia riferimento a forme della devozione e della pratica giudaiche. E io penso così, piuttosto che ritenere che egli citi pratiche pagane. Mi sembra evidente che l'Apostolo continua a tenersi dentro al confronto e al problema stringente di quello che  dell'ebraismo vada tralasciato. E devo dire che anche qui colgo la perennità e l'attualità di tale avvertimento, anche per noi che non proveniamo dal giudaismo, ma che abbiamo in ogni modo sempre bisogno di "ricentrare" la nostra fede e la nostra prassi di osservanze e di attenzioni. L'esperienza della Parola di Dio esige una purificazione incessante del nostro atteggiamento sia interiore che esterno. E con molta acutezza e realismo tali attenzioni e pratiche vengono qualificate come "divinità che in realtà non lo sono". Certe "osservanze" si vede bene che devono cadere per lasciar posto al Signore del Vangelo e al Vangelo del Signore. In questo senso la Parola di Dio è un severo censore di tutto quello che non è parte del nucleo essenziale della vita di fede, e ristabilisce incessantemente quella "analogia della fede" che è la gerarchia di importanza di tutto quello che si pensa, si dice e si fa. Noi anziani siamo testimoni come nella stessa struttura della celebrazione liturgica la riforma del Concilio Vaticano Secondo abbia operato per la riscoperta dell'essenzialità e lo sfrondamento di pesanti elementi secondari o addirittura inopportuni. E a questo proposito  Paolo fa notare che non si tratta solo e tanto di riforme "esterne", ma di liberazione da atteggiamenti, enfasi e pratiche sconfinanti addirittura in forme di idolatria, appunto verso "divinità" che tali non sono.
 

E' molto bella e forte, al v.9, la qualificazione del nostro rapporto con Dio, quando dice: "…avete conosciuto Dio, anzi da Lui siete stati conosciuti", liberando il rapporto con Dio da definizioni intellettualistiche, per sottolineare la preminente iniziativa del Signore. Proprio perché tale "conoscenza", e cioè relazione profonda e intima, è iniziativa divina, è ancor più grave che ci si rivolga per iniziativa nostra a "deboli e miserabili elementi" che il dono della Parola e dello Spirito dimostra che non vanno serviti. E' come voler ritornare all' "Egitto" delle nostre antiche prigionie. Privilegiare "giorni, mesi, stagioni e anni" (v.10) è dimenticare e disprezzare l'eterno presente di Dio nel suo Figlio Gesù Cristo.
 

L'ipotesi dell'essersi "affaticato invano" per loro è il rimprovero severo che Paolo al v.11 rivolge ai Galati.
Gal 4,12-20 
Sabato 29 novembre 2008
 

12 Siate come me, ve ne prego, poiché anch'io sono stato come voi, fratelli. Non mi avete offeso in nulla 13 Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo; 14 e quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù. 15 Dove sono dunque le vostre felicitazioni? Vi rendo testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli. 16 Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? 17 Costoro si danno premura per voi, ma non onestamente; vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro. 18 E' bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi, 19 figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! 20 Vorrei essere vicino a voi in questo momento e poter cambiare il tono della mia voce, perché non so cosa fare a vostro riguardo.

 

GIOVANNI
 

Paolo ricorda ai Galati che egli si è fatto come loro. In 1Corinti 9,19-23 egli dice: "...mi sono fatto servo di tutti…mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge…mi sono fatto debole con i deboli…". Ora egli domanda che siano loro a essere come lui, a camminare nella sua stessa strada della fede, a mantenersi fedeli a quanto da lui hanno ricevuto. E in questo stesso v.12 si preoccupa di precisare che in nulla lo hanno offeso. Non si tratta cioè del rapporto con lui, ma della loro fedeltà a quello che da lui hanno ricevuto.
 

Nelle Parole che oggi ascoltiamo dal Signore mi sembra molto forte l'intreccio tra l'insegnamento dell'Apostolo e il coinvolgimento, in questo, della sua persona, come di coloro che l'hanno ricevuto e ascoltato. La memoria di quello che hanno insieme vissuto diventa in questo modo, ai vv.13-14, la conferma più diretta e profonda dell'annuncio della fede dato da lui. La fede infatti non è solo una dottrina, ma è soprattutto un evento, un'esperienza, una storia nuova che Dio dona. Paolo ricorda come sia stato prezioso anche il fatto che il suo annuncio sia avvenuto in concomitanza di una sua malattia. Questo fatto ha reso ancora più forte la sua testimonianza, perché la debolezza della sua persona ha reso presente tra loro non solo l'angelo della Parola, ma lo stesso Cristo Gesù nella potenza della sua passione. Mi sembra cioè che Paolo voglia collegare la sua debolezza per la malattia con la debolezza della Croce del Signore. I Galati non si sono scandalizzati di tale debolezza, ma anzi ne hanno colto un segno e una conferma di quanto da lui ricevevano.
 

Ora però tutto si è rattristato: "Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia?", così è reso al v.15 nella versione corretta del testo secondo la nuova edizione della Bibbia che, ricordiamo, da questa prima Domenica di Avvento adottiamo nella nostra preghiera. Paolo ricorda di essere stato accolto con straordinario affetto: "…vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli". E al v.16 si chiede con sgomento come mai ora egli è diventato loro nemico per aver detto la verità. In realtà, chi si è insinuato tra loro con false dottrine di rigorismo giudaico, li vuole strappare dalla comunità e dalla comunione con l'Apostolo, per asservirli a sé: "…vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro" (v.17).
 

Al v.18 Paolo auspica che i Galati abbiano ora verso di lui, assente e lontano, gli stessi sentimenti che egli ha sperimentato in loro quando era presente. E al v.19, chiamandoli, alla lettera, "figliolini miei", afferma di generarli di nuovo nel dolore, come ha fatto quando ha annunciato loro il Vangelo. Paolo assume per sé l'immagine della maternità e del parto nel dolore, un dolore del parto che continua "finché non sia formato Cristo in voi". C'è dunque una paternità dell'Apostolo nell'autorevolezza e nella certezza del suo insegnamento, e c'è in lui, altrettanto necessaria, la tenerezza dolorosa della madre che li ha generati, e continua a generarli.
 

Nell'ultimo versetto del nostro brano Paolo rivela la sospensione angosciata del suo animo - "non so cosa fare a vostro riguardo" - ed esprime il suo nostalgico desiderio di essere tra loro "in questo momento e poter cambiare il tono della mia voce". Ammiriamo come sia sublime la potenza della Parola di Dio che accoglie in sé, e santifica, anche la fragilità e la pena dei sentimenti, e della fatica che tali sentimenti inevitabilmente generano nel nostro cuore.
Gal 4,21-31 
Lunedì 1 dicembre 2008
 

21 Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge: non sentite che cosa dice la Legge? 22 Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. 23 Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. 24 Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar 25 - il Sinai è un monte dell'Arabia -; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. 26 Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. 27 Sta scritto infatti: Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell'abbandonata, più di quelli della donna che ha marito. 28 E voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco. 29 Ma come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora. 30 Però, che cosa dice la Scrittura? Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera. 31 Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera.

 

GIOVANNI
 

Il v.21 è molto importante e delicato. Forse è meglio sottolineare la sua importanza portando a versione più letterale l'espressione "non sentite che cosa dice la legge?" rendendola "non ascoltate la legge?". Si tratta quindi non solo di capire il senso di quello che la legge afferma, ma veramente di "ascoltare" la legge, che così è propriamente l'ascolto della Parola di Dio. Dunque, l'invito di Paolo ai suoi figli che corrono il pericolo di voler "essere sotto la Legge" è quello di "ascoltare la Parola"! Provo a spiegarmi meglio. Non è che quello che è scritto nella Parola non sia vero, o non sia più vero. E' che deve essere "nuovo" il nostro modo d'ascoltarla. Noi infatti ogni Parola di Dio l'ascoltiamo in Gesù, nel suo Spirito. Credo peraltro che non si possa concludere che chi ascoltava quella stessa Parola "prima" di Gesù, l'ascoltasse necessariamente nel modo che ora Paolo condanna. Anche prima di Gesù il vero ascoltatore della Parola l'ascoltava "verso Gesù". Per chi ascoltava così, la parola non si riduceva ad una norma da seguire per ottenere la salvezza dalle proprie opere, ma era rivelazione di una salvezza che poteva venire solo da Dio stesso. Da Abramo a Maria di Nazaret Israele è stato sempre ascoltatore della Parola in questo modo. Spero di non aver troppo confuso le cose! Proviamo anche noi ad ascoltare come Paolo ci chiede.
 

Le due donne e i due figli della vicenda di Abramo sono "allegoria" (v.24)  - si potrebbe dire "parabola" -  della storia della salvezza e del suo mistero. Il figlio della schiava Agar rappresenta la vecchia economia della legge, ed  è nato "secondo la carne". Quello nato dalla donna libera è nato in virtù della promessa, è nato dall'impossibile dell'uomo, ed è quindi puro dono di Dio. Il primo è in certo modo opera dell'uomo, l'altro viene da Dio, non è opera dell'uomo. La collocazione geografica del Sinai in Arabia sembra rivelare la figura di Agar la schiava, che è "la Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli". Ma noi siamo figli della Gerusalemme di lassù, la "libera"!
 

Mi sembra di grande rilievo che la libertà di questa madre sia intimamente connessa con la sua "povertà", confermata dalla citazione di Isaia 54,1 dove è esplicitamente chiamata "sterile, tu che non partorisci…" questa madre di tutti noi. La sua maternità è opera di Dio, frutto fecondo della sua promessa. Provo a trarne una conseguenza diretta e semplice: la nostra vita cristiana di figli di Dio non può essere nostro merito, perché è dono di Dio. Di essa non possiamo vantare noi stessi, ma possiamo solo dar gloria al Signore. La mia stessa - così assolutamente limitata - fedeltà a Dio, non è un titolo di superiorità, ma un debito che contraggo nei confronti di chi ancora attende lo stesso dono di salvezza.
 

L'episodio "antipatico" di Genesi 21,10 sulla cacciata di Agar da parte di Sara viene pienamente riscattato da Paolo che lo rende significativo della necessità di allontanare da noi ogni pretesa di una nostra giustizia attraverso le opere della legge. Mi sembra si possa anche osservare come questa parola ci confermi circa l'importanza essenziale della presenza tra noi di fratelli e sorelle che "si sono fatti eunuchi per il Regno" e celebrano tra noi la fecondità secondo lo Spirito. E non solo: confermano che anche la maternità e la paternità secondo la carne sono eventi che nascono da Dio, dono suo, affidamento alla paternità e alla maternità umana, di figli e figlie che in realtà sono figli e figlie di Dio.
Gal 5,1-6 
Martedì 2 dicembre 2008
 

1 Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2 Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 3 E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. 4 Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. 5 Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. 6 Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

 

GIOVANNI
 

Sostiamo con pace e gioia sulla prima affermazione del nostro testo: "Cristo ci ha liberati per la libertà!". E' qualcosa di più che rimanere nel dono ricevuto; è acconsentire ad una dinamica dello Spirito che in quella libertà ci fa crescere; che fa crescere in noi quella libertà! "per la libertà" suggerisce un'apertura che, come per tutti i doni di Dio, non ammette nessuna staticità, e che ci coglie sempre in cammino, immersi in un dono sempre più grande di noi. E' quindi necessario tener fermo quello che Dio ha creato e che in noi deve fiorire: "non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù". Non sono per niente esperto di lingua greca, ma mi sembra che i verbi usati da Paolo in tutte le Parole di oggi siano tutti molto forti, e le espressioni molto enfatiche, sia in positivo sia in negativo. Si coglie una grande determinazione nel suo pensiero e la percezione di una lotta decisiva.
 

Così, al v.2, l'espressione "Cristo non vi gioverà a nulla". Senza quella condizione di radicale libertà dal regime della Legge, nulla rimane della persona e della parola di Gesù. O Lui è veramente il nostro Salvatore, o altrimenti tutto di Lui è reso vano: l'insegnamento, l'opera...Non si può isolare una sola sua parola dal nucleo essenziale: se il Vangelo torna ad essere una legge, nessun passo viene fatto oltre il vecchio regime della legge che accusa e non salva. Questo va tenuto fermo, e se mai si può esaminare di conseguenza tutto quello che ne deriva e gli interrogativi che possono nascere. Ma guai a voler attenuare questa esigenza assoluta di liberazione e di libertà. Così come sono, povero peccatore, io voglio seguirlo. Voglio mettere i miei piedi nella sue orme, voglio ascoltarlo e voglio con tutto il cuore accogliere e far mie le sue parole. Poi....so che dovrò sino alla fine fare i conti con la mia persona e con tutti i suoi difetti. Ma cercherò con tutte le mie forze di fare i conti solo con Lui; neanche con me stesso. Mi ritrovo nel v.3: non sopporto neanche l'idea di essere abbandonato al peso di "osservare tutta quanta la Legge".

 

Non posso essere escluso dalla grazia di vivere come suo discepolo, per quanto peccatore. Devo ogni giorno di più piangere per i miei peccati, ma lo faccio in compagnia di Simone Pietro e del suo pianto al canto del gallo. Come dice il v.5, la giustizia per me è speranza, è, alla lettera, "la speranza della giustizia". E io l'attendo fermamente dalla fede. Continuo ogni giorno a vedere, in me e nei miei fratelli, che l'unica cosa che conta è "la fede che si rende operosa per mezzo della carità" (v.6).
 

Mi accorgo di aver trascinato tutto il discorso in un orizzonte autoreferenziale: forse è il segno di una "disperata" determinazione: o è così, o sono fritto!
Gal 5,7-15 
Mercoledì 3 dicembre 2008
 

7 Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? 8 Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! 9 Un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10 Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. 11 Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. 12 Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! 13 Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l'amore siate invece a servizio gli uni degli altri. 14 Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 15 Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

 

GIOVANNI

 

E' molto bella questa immagine della corsa: "Correvate così bene!". E' una grande corsa nella verità. Non dunque un'immagine statica della verità, ma una corsa senza fine, perché la verità è sempre più grande di noi e sempre oltre ogni definizione. Questo "correre" è il vero modo di obbedire alla verità! Qualcuno ha bloccato, o tenta di bloccare questa corsa. Ma questa, secondo il v.8, non è certo la volontà di chi - cioè Dio stesso? - ha donato e promosso tale corsa nella verità. Resta tuttavia una condizione delicata, perché "un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta" (v.9); basta un piccolo turbamento per compromettere la nuova strada che si è aperta. Da queste parole sembra di capire che forse i responsabili di tale turbamento non sono identificati; e che d'altra parte il danno arrecato non è irreparabile: "sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente" (v.10), anche se questo non attenua la responsabilità di chi porta questo inciampo alla vita di fede della comunità.

 

Paolo stesso, con le tribolazioni che deve subire per la sua predicazione, è segno concreto della difficoltà che la nuova Parola di Dio genera nella storia del popolo credente. "Lo scandalo della croce" è il cuore della predicazione apostolica: il sacrificio d'amore del Figlio di Dio, e non le opere dell'uomo, sono la sorgente della salvezza! Così i vv.11-12. Dal vecchio regime della legge siamo stati liberati.

 

Siamo stati "chiamati a libertà". L'immagine della corsa nella verità viene così accompagnata da quella della chiamata alla libertà (v.13). E la libertà, se ben intesa, si attua e si compie nella carità fraterna, nella quale ci si fa servitori gli uni degli altri. Paolo fa appello a quel cuore del Vangelo che gli è caro: "Amerai il prossimo tuo come te stesso" è il comandamento che porta in se stesso l'adempimento di ogni altro precetto. Compreso quindi l'amore di Dio? Certamente, perché l'amore del prossimo è la visibilità storica e il segno tangibile dell'Amore che Dio ci ha donato.

 

Dono e travaglio della vita cristiana, non dobbiamo stupirci se il precetto dell'amore fraterno è continuamente tematizzato nella vicenda e nella fatica dell'esperienza cristiana. Dono e travaglio della presenza del mistero di Dio - l'Amore, appunto - nella storia dell'umanità. Molto realisticamente, e quindi con una sincerità che ci consola, Paolo chiede al v.15 che il dramma della carità, e quindi i peccati contro la carità stessa, non abbiano conseguenze troppo distruttive.
 
Gal 5,16-26 
Giovedì 4 dicembre 2008
 

16 Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 17 La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 18 Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 19 Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 20 idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 21 invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23 contro queste cose non c'è Legge. 24 Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25 Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 26 Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri.

 

GIOVANNI

 

Il v.16 esprime con efficacia quale sia il cuore etico, il segreto, la sorgente e la forza dell'agire cristiano: lo Spirito Santo. Lo Spirito è il dono di Dio. Lo Spirito è la presenza reale del Signore nella persona e nella vita del discepolo di Gesù. Ogni aspetto della vita, ogni comandamento e regola si raccolgono e si attuano in questa affermazione: "…camminate secondo lo Spirito". Forse l'espressione, alla lettera, sarebbe ancora più forte: "camminate a causa dello Spirito", come a sottolineare che lo Spirito è la fonte e la forza di tutta la vita cristiana. Questo è dunque l'imperativo supremo: vivere e camminare nel "dono di Dio". Dunque, per evitare il male, qui indicato come "il desiderio della carne", bisogna camminare secondo lo Spirito. Anzi, c'è di più! Compaiono ai vv.16-17 le parole "concupiscenza" e "concupire", termini che Paolo considera di solito negativi. Ma qui, quando si tratta dello Spirito, è positiva la concupiscenza dello Spirito contro la concupiscenza della carne. Non si tratta dunque solamente di una lotta amara, ma anche di un nuovo cammino delizioso. 

 

L'inimicizia assoluta è quella tra la carne e lo Spirito (v.17). Ma dietro il desiderio della carne sta la Legge. Così il v.18 proclama la liberazione dal desiderio della carne come liberazione dal regime della Legge: "…non siete sotto la Legge".

 

I vv.19-23, con i loro due lunghi elenchi, uno delle opere della carne (vv.19-21), e l'altro, del frutto dello Spirito (vv.22-23), enfatizzano, attraverso molti sostantivi, la divaricazione e l'opposizione fondamentale tra carne e Spirito. Mi sembra degna di attenzione anche la differenza sostanziale tra i due versanti: per la "carne" si parla di "opere della carne" (v.19), per lo Spirito si parla di "frutto dello Spirito" (v.22), come a sottolineare, per lo Spirito, la meravigliosa gratuità di tutti i suoi doni: sono "frutto"! Sembra infine che possa essere più fatica combinare dei guai, che sono le opere della carne, che osservare stupiti qualche buon frutto dello Spirito presente nella nostra povera vita, senza nessun nostro merito.

 

Con un uso impressionante della "forma attiva" del verbo crocifiggere, i vv.24-25 descrivono l'opera divina della Pasqua come...opera nostra!: "…hanno crocifisso la  carne..."

 

Mi sembra che il v.26 voglia indicare l'umiltà, implicitamente citata come opposta alla vanagloria, come atteggiamento fondamentale di salvaguardia della comunione tra i Cristiani, onde evitare il rischio tremendo, una volta liberati e rinnovati, di fare tra di noi una ...gara di bravitù!

 
Gal 6,1-10 
Venerdì 5 dicembre 2008
 

1 Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. 2 Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. 3 Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se stesso. 4 Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. 5 Ciascuno infatti porterà il proprio fardello. 6 Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. 7 Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. 8 Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. 9 E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. 10 Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede.

 

GIOVANNI

 

L'ultimo versetto del testo precedente, il v.26, già ci orientava verso la vita interna della comunità cristiana, tema ora sviluppato da Paolo. La nota dominante mi pare essere quella di una cura molto intensa dei fratelli, l'uno per l'altro, intrecciato con un grande impegno personale. E' molto importante fare attenzione a queste parole, che sono preziose davanti all'ipotesi di una critica che potrebbe venire per tutto il tema della grazia e del dono di Dio, discorso accusato di non provocare nelle persone un impegno di bene. Al contrario, come abbiamo già visto nel testo precedente, la responsabilità di custodire e far fiorire il dono ricevuto è altissima. Proprio per quello che abbiamo avuto in dono da Dio, siamo ancor più responsabili di una risposta grande e appassionata.

Mi piace al v.1 la presenza duplice dello "Spirito". Alla lettera direbbe: "…voi che siete spirituali, correggete questo tale in spirito di dolcezza". Mi chiedo se addirittura non si potesse scrivere con la maiuscola, e quindi in riferimento diretto allo Spirito Santo, quello "Spirito" di dolcezza. E' proprio quello Spirito che ci fa "spirituali" ad esigere che in quello "Spirito" soccorriamo la situazione del nostro fratello. 

 

Portare gli uni i pesi degli altri è la vita secondo l'Amore, dove questi pesi sono di ogni genere. E si conferma che l'amore per il fratello è adempimento di tutta la legge, perché è l'adempimento di quella "legge di Cristo" che non è forse solo lo specifico comandamento dell'amore, ma globalmente la potenza del Vangelo di Gesù.

 

Tutto questo è ancora più prezioso proprio perché non è "roba nostra", ma è il dono del Signore in noi e tra di noi. Così i vv.3-4. Scusate se mi vien da scrivervi che la vita cristiana è veramente bellissima! Il "fardello" che ciascuno porta secondo il v.5, penso sia la responsabilità che ognuno ha della sua vita in rapporto ai doni ricevuti. E questo è il "giudizio" sulla nostra vita! I vv.7-9 ci regalano l'immagine bellissima di una seminagione dove appare che lo Spirito non è solo il seme da seminare, ma è anche il campo dove si semina.

 

Il tempo che ci è dato per la nostra strada in questo mondo è quello di questa seminagione e di questa mietitura. Forse è meglio allora rendere con il termine "tempo favorevole" quello che al v.10 è reso in italiano con la parola "occasione".
 
Gal 6,11-18 
Sabato 6 dicembre 2008
 

11 Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. 12 Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. 13 Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. 14 Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. 15 Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. 16 E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio. 17 D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. 18 La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

 

GIOVANNI

 

Condotti da Paolo, anche noi oggi giungiamo al termine di questa Lettera, insieme ai nostri fratelli Galati e insieme a tutti coloro che hanno ascoltato e celebrato queste parole, e insieme a tutti coloro che le ascolteranno e le celebreranno fino al ritorno glorioso del Signore Gesù. Sia benedetto Dio per questo suo nuovo dono!

 

I "grossi caratteri" del v.11 possono essere contemporaneamente queste ultime parole scritte direttamente da Paolo in caratteri grandi che vogliano evidenziarne l'intento conclusivo e insieme l'importanza. Oppure esse sono semplicemente la ripresa e il sigillo di quanto egli ha già detto in tutta la lettera.

 

I vv.12-13 sono un'ultima parola su coloro che vogliono costringere i pagani che accedono al dono della fede al segno della circoncisione come simbolo e principio della loro adesione alle norme giudaiche. Lo fanno per tre motivi: per "fare bella figura nella carne", cioè per compiacere la mondanità degli altri giudei che come loro vogliono entrare nella nuova comunità messianica senza lasciare le vecchie pratiche legate all'attesa di quello che ora si è compiuto; per "non essere perseguitati a causa della croce di Cristo" da parte del giudaismo che ha rifiutato il Signore Gesù e la sua Croce; per "trarre vanto" presso la stessa comunità giudaica per aver conquistato proseliti alla circoncisione.

 

Paolo invece, dice il v.14, vuole porre il suo vanto solo nella Croce di Gesù, nella quale termina, per lui come per tutti coloro che accolgono il dono della fede, la vecchia economia dell'attesa e della promessa, e con essa la dipendenza dagli elementi del "mondo", come era presentato ai vv.5,21-30 dalla figura di Agar la schiava. La Croce spezza ogni legame tra la mondanità e i credenti in Gesù, che, per la Croce di Gesù sono stati anch'essi crocifissi e quindi sottratti al dominio del mondo. Essi infatti sono ora quella "nuova creatura" di cui dice il v.15, che è risorta e vive nella risurrezione di Gesù, evento posto al di là di ogni dipendenza dal male e dalla morte. In termini più netti, il testo originale non dice che la circoncisione o l'incirconcisione sono realtà che "non conta", ma semplicemente "non è", non è niente.

 

Al v.16 Paolo invoca la pace e la misericordia di Dio su tutti coloro che saranno radicalmente fedeli a quello che egli ha spiegato in tutta questa lettera. E al v.17 esprime la speranza di essere anch'egli tra coloro che vivono ormai pienamente nella pace e nella misericordia del Signore, quindi nella sua risurrezione, portando i segni della sua comunione con la stessa Croce di Gesù. E rivolge l'ultimo suo saluto chiamando affettuosamente i Galati - e tutti noi! - "fratelli".

 

Grazie a te e a tutti voi per il cammino fatto insieme.
